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Si organizza la ri democratica al terrorismo 
Un comunista dell'Ansaldo 
ferito gravemente dalle Br 
A Genova colpito il compagno Carlo Castellano, dirigente dell'azienda e mem­
bro del comitato regionale ligure del PCI - Raggiunto mentre rincasava da 
sei colpi alle gambe e all'addome - Oggi fennate di protesta dei lavoratori 

Un piano 
destinato 
a fallire 

La scalata criminale delle 
Brigate rosse ha segnato un 
altro • passo. A Genova è 
stato colpito gravemente il 
compagno Carlo Castellano, 
membro del Comitato regio­
nale ligure del PCI, dirigen­
te dell'K Ansaldo », docente 
universitario. 

E' la con/erma di guanto 
il nostro e altri giornali han­
no scrìtto dopo il feroce ag­
guato di Torino: > siamo di 
fronte a gruppi che perse­
guono 'freddamente un pia­
no inteso a seminare la pau­
ra, la sfiducia nella demo­
crazia, e a preparare così 
contraccolpi reazionari. E' 
gente in guerra contro tutto 
e tutti ma prima di ' tutto 
contro la classe operaia nel 
tentativo assurdo di isolarla 
e di « criminalizzarla ». 

Bene. Se tale è lo scopo che 
si propongono questi servi de­
gli interessi più retrivi, inter­
ni e internazionali, bisogna 
dire che tutto ciò è destinato 
a fallire. Non c'è solo la loro 
scalata. La reazione popolare, 

unitaria, di Torino insegna che 
sulla scena italiana non agi­
sce soltanto questa forza bie­
ca e oscura dell'antidemocra-
zia, che si sta determinando 
una grande mobilitazione di 
forze unitarie, che esiste an­
che la scalata dei democratici 
e degli antifascisti. Il Paese 
non assiste impaurito e sgo­
mento, si organizza e si muo­
ve, risponde. Questa è la stra­
da per rendere più efficace 
anche l'azione degli apparati 
di polizia. Bisogna andare a-
vanti così. Più avanti ancora. 
Organizzare la risposta, il di­
battito, le assemblee, molti­
plicare gli sforzi nella vigi­
lanza e nella mobilitazione. I 
criminali sappiano che la de­
mocrazia ha le forze per re­
spingere la sfida. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA ~ Nuovo crimina­
le attentato terroristico a 
Genova, e questa volta con­
tro un comunista, membro 
del comitato regionale del 
PCI. Il compagno professor 
Carlo Castellano. 40 anni, di­
rigente dell'Ansaldo, è stato 
aggredito, mentre stava rin­
casando, da un « commando » 
armato e fatto segno d'una de­
cina di colpi di rivoltella, sei 
dei quali lo hanno raggiunto 
alle gambe e all'addome. Tra­
sportato all'ospedale di San 
Martino ed immediatamente 
sottoposto a intervento chirur­
gico Castellano è stato rico­
verato con prognosi riserva­
ta. L'aggressione è stata ri­
vendicata con la solita telefo­
nata ad un quotidiano del 
mattino dalle «Brigate rosse». 

Il criminale attentato è av­
venuto alle 18.55 in pieno 
centro cittadino. Il compagno 
Castellano abita con la mo­
glie Eliana ed i figli Ema­
nuele di 16 anni e Daniele 
di 5 in un caseggiato in via 
Corsica 9. Ieri sera, come di 
consueto, il giovane dirigen­
te tornando dal proprio uffi­
cio dello stabilimento di Cam­
pi aveva parcheggiato la 
propria auto dal lato opposto 
del viale in cui sorge la sua 
abitazione: è una zona poco 
illuminata, con grossi • alberi 
che attorniano un monumen­
to a Nino Bbtio. Secondo al­
cune testimonianze di perso­
ne ferme in quel momento 
all'angolo fra via Corsica e 
via Nino Bixio un gruppo di 
giovani ha teso l'agguato a 
Castellano mentre stava chiu­
dendo la portiera dell'auto. 
Sembra che il e commando» 
fosse composto da almeno 
cinque persone due delle qua­
li hanno sicuramente sparato 
con rivoltelle calibro 7,65. 

I primi colpi sono andati a 
segno alle gambe: Carlo Ca­
stellano ha avuto però anco­
ra la forza di trascinarsi ver­
so il centro del viale dove pe-

CENOVA — I l compagno Carlo Castellano 

rò è stramazzato. E' a questo 
punto che uno dei criminali 
gli ha scaricato addosso l'ar­
ma colpendolo nuovamente: 
una delle pallottole è anche 
penetrata, uscendo, nella par­
te sinistra dell'addome. Men­
tre il « commando » fuggiva i 
passanti soccorrevano il feri­
to che veniva accompagnato 
all' ospedale dalla « Croce 
bianca ». 

Subito dopo l'aggressione i 
banditi — tutti giovani ed a 
viso scoperto — sono saliti 
su due auto, una « 124 » verde 
e una « 128 » blu. La prima 
auto è stata ritrovata dalla 
polizia circa mezz'ora dopo in 
piazza Sarzano, a poche cen­
tinaia di metri dal punto in 
cui era avvenuta l'aggressio­
ne. L'auto naturalmente ri­
sultava rubata e munita di 
una targa appartenente ad 
un'altra auto, anch'essa ruba­
ta. Della seconda vettura. 
nel momento in cui scriviamo. 
non c'è ancora traccia. 

Al capezzale di Carlo Ca­
stellano si sono subito reca­
ti la moglie Eliana ed il fra­
tello Guido, mentre al pron-

(Segue in ultima pagina) 

Messaggio 
di Berlinguer 
al compagno 

Castellano 
Il compagno Enrico Berlin­

guer ha inviato al compagno 
Carlo Castellano il seguente 
telegramma: 

< La solidarietà più caloro­
sa di tutti i compagni e mia 
personale si stringe attorno 
a te nel momento In cui sei 
fatto oggetto di un infame 
attentato da parte di v i l i cr i­
minali, eversori della demo­
crazia, nemici del Partito 
comunista. Insieme all'indi­
gnazione che tutti ci fa fre­
mere sentiamo i l dovere di 
rinnovarti la nostra stima 
per la tua opera e le tue qua­
lità di dirigente dell'Ansaldo 
e di esponente comunista, ap­
prezzate dai combattivi lavo­
ratori di Genova e della Li­
guria, e t i Inviamo di cuore 
I nostri auguri fraterni di un 
rapido ristabilimento a. 

Tutta Tonno mobilitata: assemblee 
scioperi, manifestazione di massa 

In mattinata le fabbriche ferme per un'ora e corteo di studenti - In serata migliaia di persone a 
Piazza San Carlo dove hanno parlato il sindaco Diego Novelli e il direttore della « Stampa » Arrigo 
Levi - Sempre molto gravi le condizioni di Carlo Casalegno - Difficili le indagini degli inquirenti 

TORINO — Una veduta della manifestazione in piazza San Carlo dove hanno parlato il sindaco e il direttore della e Stampa» 

Una svolta storica in Medio Oriente il viaggio del presidente egiziano 

Sadat incontra domani Begin a Gerusalemme 
La visita durerà 36 ore: domenica l'ospite pronuncerà un discorso davanti al Parlamento israeliano - Crisi al 
Cairo con le dimissioni del ministro degli esteri - Severe critiche di Assad e delle organizzazioni palestinesi 

BEIRUT — La storica visita 
di Anwar el Sadat in Israele 
è ormai questione di ore: 
ieri il primo ministro israe­
liano Begin ha formalmente 
annunciato che il presidente 
egiziano sarà a Gerusalemme 
nella giornata di domani e 
si tratterrà fino a lunedì mat­
tina. Alle 16 di domenica Sa­
dat parlerà dinanzi ai 120 de­
putati della Knesseth israe­
liana. Il clamoroso annuncio 
ha avuto immediate ripercus­
sioni nel mondo arabo: al 
Cairo si è dimesso il ministro 
degli esteri Ismail Fatimi, e 
il suo esempio è stato subito 
dopo seguito da Mohamed 
Riad che Sadat aveva chia­
mato a sostituirlo; a Dama­
sco il presidente Assad ha 
severamente criticato l'inizia­
tiva del leader egiziano; pa­
role di condanna hanno avu­
to anche i dirigenti di Al Fa­
tali e delle altre organizza­
zioni palestinesi: in serata. 
una bomba è esplosa all'am­
basciata egiziana in Siria. La 
sinistra libanese e numerosi 
movimenti palestinesi hanno 
lanciato un appello allo scio­
pero generale per domani. 
Uniche reazioni favorevoli a 
Sadat. finora, quelle del pre­
sidente tunisino Bourghiba e 
del ministro degli esteri suda­
nese El Tahir. Sadat comun­
que. ha confermato la sua de­
cisione di rispettare il prò-

a un amico 
f OME era facile Imma-
^ginarc, ieri tutti i gior­
nali recavano notizie, tra 
indignate e inorridite, del 
feroce attentato diretto 
contro Carlo Casalegno, 
vice direttore della « Stam­
pa» di Torino, e ogni fo­
glio ha illustrato la figu­
ra dell'uomo, i caratteri 
del suo infaticabile lavo­
ro, la costanza del suo im­
pegno politico, la fermez­
za della sua fede demo­
cratica. Sia permesso an­
che a noi, oggi, dire qual­
che cosa di Carlo Casale­
gno. e soprattutto raccon­
tare quanto, a sua insa­
puta, è accaduto tra noi. 

Noi non abbiamo mai 
conosciuto personalmente 
il vice direttore della 
« Stampa ». non lo abbia 
mo mai visto, ne mai gli 
abbiamo parlato, neppure 
per telefono. (Una sera 
un nostro amico, anni fa. 
ci aveva invitato a cena 
a casa sua, e sapevamo 
che ci sarebbe stato an 

_ che Casalegno. Ma all'ut-
'• ttmo momento non pò 

temmo andare, cosi per­

demmo questa occasione 
di incontrarlo, e non se ne 
ripresentarono piùJ. Una 
volta però ci parve di co­
gliere in un sue scritto 
una frase che ritenemmo 
di dover riprendere: e lo 
facemmo con vivacità e 
con mclizia. secondo il no­
stro costume. Il vice diret­
tore della « Stampa » non 
ci rispose, ma noi. da quel 
giorno, non perdemmo più 
neppure una sua nota. 
sorretti, anche dalla spe­
ranza — lo confessiamo 
— che egli ci offrisse nuo­
vamente l'occasione di 
canzonarlo. Le prime cof­
fe ci sentimmo come tra­
diti: l'uomo non la pen­
sava come noi. anzi ci era 
dichiaratamente avverso. 
Perché dunque non ci riu-
sctva più — e non ci riu­
scì mai più — di ripagar­
lo con qualche sarcasmo 
di ritorsione? Che cosa ci 
impediva di trattarlo an­
che aspramente, da queW 
avversario che. nei nostri 
confronti, non ha mai na­
scosto di essere? 

Lo capimmo a poco a 

poco, leggendolo con sem­
pre maggiore assiduità e 
alla fine con ammirato in­
teresse. Ci chiudeva la 
bocca la sua umanità, il 
suo ostinato e onesto 
« cercar di capire », la sua 
tolleranza e insieme la sua 
severità morale, U suo ri­
spetto e la sua civiltà. Ca­
salegno si i sempre offer­
to com'è: diretto e pulito. 
acuto e semplice, animoso 
e schivo, penetrante e 
chiaro; e noi, partiti per 
vincerlo, ne fummo per 
così dire vinti. Le nostre 
idee non mutarono, ma 
neppure lui mutò mot la 
sua lealtà nell'avversarie. 
ni mai ebbe bisogno di 
cambiar tono, di « aggiu­
starsi »; così noi. che non 
lo abbiamo mai visto, né 
mai gli abbiamo parlato. 
lentamente, • giorno dopo 
giorno, gli siamo diventati 
amici. Vogliamo che lo 
sappia oggi, in un momen­
to in cui sentiamo il biso­
gno di inviargli le espres­
sioni della nostra commos­
sa solidarietà, 

:\o 

gramma e di recarsi allo sto­
rico appuntamento. 

L'annuncio è stato dato an­
che al popolo egiziano con un 
comunicato diffuso nella tar­
da serata di ieri, in esso si 
dice che la visita non avvie­
ne nello e spirito della scon­
fitta » e che « non deve es­
sere malintesa perché mira 
ad una soluzione globale del­
la causa araba ». Il comuni­
cato aggiunge che Sadat cele­
brerà la festa dell'cAid el 
Kebir-», domenica a Gerusa­
lemme nella moschea cEl 
Aqsa » assieme e ai figli del 
popolo palestinese». 

Come si è detto. Begin per­
sonalmente ha dato l'annun­
cio ai giornalisti nel primo 
pomeriggio, al termine di un 
incontro con una delegazione 
di membri del Congresso de­
gli Stati Uniti. «Alle quattro 
di domenica pomeriggio — ha 
detto testualmente Begin — 
Sadat pronuncerà il suo di­
scorso alla Knesseth e potrà 
parlare in arabo o in inglese » 
(l'arabo e l'inglese, come 1' 
ebraico, sono considerate lin­
gue ufficiali al parlamento 
israeliano). Begin ha poi ag­
giunto sorridendo: « se il pre­
sidente egiziano parla il po­
lacco. potremo intenderci in 
polacco » (come è noto, la fa­
miglia del premier è origina­
ria della Polonia). 

Begin ha inviato anche un 
messaggio di ringraziamenti 
al presidente romeno Ceause-
scu. Secondo alcuni collabora­
tori del premier israeliano 
l'idea di una visita di Sadat 
in Israele venne prospettata 
durante la visita di Begin in 
Romania nell'agosto scorso. 

Successivamente è stato pre­
cisato il programma di mas­
sima della visita: Sadat arri­
verà all'aeroporto di Tel Aviv 
verso le 19,30 (locali, corri­
spondenti alle 18.30 ora ita­
liana) di sabato e sarà accol­
to dal presidente Katzir e dal 
premier Begin. Gli egiziani 
dovranno portare con se la 
bandiera da esporre all'aero­
porto e lo spartito del loro 
inno nazionale. Domenica mat­
tina si recherà a pregare nel­
la Moschea di Al Aqsa di Ge­
rusalemme (uno dei luoghi 
santi dell'Islam, occupata da­
gli israeliani nel 1967 e succes­
sivamente danneggiata da un 
incendio, e nella quale nel 1931 
fu assassinato re Abdullah di 
Giordania) e avrà poi un col­
loquio con Begin; alle 16 par­
lerà alla Knesseth, e subito 
dopo pronuncerà un discorso 
lo stesso Begin; in serata ci 
saranno altri colloqui con i 
dirigenti israeliani e proba­
bilmente un banchetto di sta­
to; lunedi mattina Sadat rien-

(Segue in ultima pagina) 

Sadat domani a Gerusalem­
me. Basta questo semplice an­
nuncio a dare la misura del­
l'eccezionalità dell'avvenimen­
to, che non ha precedenti nella 
tormentata e drammatica sto­
ria del conflitto arabo-israelia­
no. Dopo quattro guerre guer­
reggiate, nell'arco di 29 anni, 
per la prima volta un capo di 
Stato arabo (e del più grande 
ed importante) si reca nello 
Stato di Israele — fino a qual­
che tempo fa definito esclusi­
vamente come • l'entità sio­
nista » — per incontrarsi fac­
cia a faccia con i suoi massimi 
dirigenti. Al di là di ogni altra 
considerazione, un simile av­
venimento fornisce di per sé 
dimostrazione di quanto siano 
cambiate le cose in questi ul­
timi anni nel Medio Oriente, 
e non solo nel Medio Oriente. 

. Si comprende allora il vero 
e proprio trauma psicologico, 
che ha colpito il mondo arabo. 
Le reazioni delle prime ore 
— l'opposizione di Assad e 
dei palestinesi, le dimissioni 

Il dialogo 
dopo treni' anni 

a catena al Cairo — lo con­
fermano, e lasciano al tempo 
stesso aperti pesanti interro­
gativi su quelli che saranno 
gli sviluppi • successivi. Ciò 
spiega, evidentemente, restre­
mo riserbo sovietico e la cau­
tela manifestala (pur nell'ap­
prezzamento della novità) da 
parte americana. E' probabile 
che le grandi potenze abbia­
no l'impressione di muoversi 
di fronte ad un avvenimento 
che viene definito esplicita­
mente e imprevisto » e che, si 
sottrae obbiettivamente alla lo­
gica del delicato e complesso 
meccanismo politico-diplomati­
co che si era andato delincan­
do a partire dalla dichiarazio­
ne congiunta USA-URSS del 
1 ottobre. 

Se così sarà, mollo dipen­
derà, naturalmente, dai risul­
tati del viaggio, anche se oc­
corre sgombrare subito il cam­
po da ogni tentazione miraco­
listica. Può apparire perfino 
un miracolo che il viaggio si 
faccia; ma sarebbe errato ed 
assurdo attendersi da esso la 
soluzione della crisi mediorien­
tale. E del resto lo stesso Sa­
dat e il ministro degli esteri 
israeliano Dayan hanno già 
messo le mani avanti. 

Nell'intento del leader egi­
ziano lo scopo della sua spet­
tacolare iniziativa sembra dun­
que essere soprattutto psicolo­
gico: infrangere quel muro del­
la incomunicabilità consolida­
tosi nel Medio Oriente in que­
sto trentennio (e nel quale solo 

gli accordi di disimpegno e 
l'avvio della conferenza di Gi­
nevra, dopo la guerra dell'ot­
tobre 1973, avevano aperto una 
prima timida breccia) e sbloc­
care la situazione da quella 
a impasse » che nelle ultime 
settimane era apparsa impedire 
una • sollecita "- riconvocazione 
della conferenza di pace. 

Se l'incontro Sadat-Bcgin 
vuole essere un contributo al 
dialogo e alla trattativa, una 
mossa capace di favorire o di 
accelerare il cammino verso 
la pace, il giudizio non può 
che essere positivo, specie da 
parte di chi come noi vive in 
queste sponde del Mediterra­
neo. Le condizioni della pace 
restano necessariamente quelle 
sancite dalle risoluzioni dcl-
l'ONU: il ritiro israeliano dai 
territori arabi invadi, il rispetto 
dei legittimi diritti nazionali 
dei palestinesi, la garanzia di 
sicurezza per tulli gli Slati 
della regione. 

gì. 

La Direzione fa propria l'iniziativa di La Malfa 

Il Pri accentua il distacco dal governo 
e ripropone un nuovo «quadro politico» 

Tre arresti 
per i 

volantini 
ai soldati 

Altri arresti per i vo­
lantini ai soldati: ieri so­
no stati portati in carce­
re due giovani, uno dei 
quali stava prestando ser­
vizio militare. Oggi i po­
liziotti sono stati « invi­
tati » ad andare ad arre­
stare all'accademia dei 
Lincei, il matematico Bru­
no De Finetti. il cui no­
me compare nella Usta 
degli 89 incriminati dal 
giudice Alibrandi nell'am­
bito dell' inchiesta sulla 
Pid (Proletari in divisa). 
Al professor De Finetti 
hanno espresso solidarie­
tà scienziati, professori 
universitari; numerose so-

; no le interrogazioni par­
lamentari. A PAGINA 4 

ROMA — Facendo propria la 
iniziativa di La Malfa, la 
Direzione del Partito repub­
blicano ha deciso di porre la 
esigenza di rapporti politici 
più adeguati al momento che 
l'Italia sta attraversando. Nei 
suoi tratti essenziali, la posi­
zione del PRI appare già de­
lineata: il documento appro­
vato afferma infatti che « in­
teresse supremo del Paese 
non può che essere quello di 
fronteggiare la crisi attraver­
so un maggiore accordo poli­
tico e programmatico, come 
indicato dal presidente del 
Partito*. Una decisione sui 
modi e sui tempi dell'iniziati­
va sarà presa comunque dal 
Consiglio nazionale repubbli­
cano, convocato per il 2 di­
cembre prossimo. 

La Malfa ha voluto sotto­
lineare l'importanza di que­
sta sessione del CN repub­
blicano con una intervista te­
levisiva. La scelta, ha detto, 
si propone in questi termini: 
«o rimanere nella situazione 
attuale, o acquistare autono­
mia di giudizio, naturalmen­

te rispettando gli impegni che 
abbiamo preso con l'accordo 
a sei. Per esempio — ha an­
nunciato La Malfa — noi po­
teremo contro il bilancio. E 
votare contro il bilancio è 
l'estremo atto di sfiducia ver­
so un governo ». Il presidente 
del PRI ha soggiunto: e Un 
partito che non vota U bilan­
cio è eli'opposizione del po-
cerno. Per quanto riguarda i 
rapporti tra i partiti, vedre­
mo qual è l'evoluzione della 
situazione ». Biasini ha preci­
sato che il PRI e non pensa 
assolutamente » alla crisi di 
governo, ma vuole però ri­
prendersi un margine di au­
tonomia che l'attuale soluzio­
ne delle astensioni non gli 
consente. 

Sia nel documento repubbli­
cano di ieri, sia nelle dichia­
razioni dei dirigenti del Par­
tito (con l'esclusione di Bu-
calossi. che ha criticato l'ini­
ziativa lamalfiana da posi­
zioni di destra), la sottoli­
neatura della serietà della si­
tuazione e dell'esigenza di so­
luzioni che si richiamano al­

l'emergenza. e quindi alla 
più ampia solidarietà demo­
cratica, senza discriminazio­
ni e senza pregiudiziali, non 
si accompagna ad accentua­
zioni polemiche particolari. 
E' però evidente che il di­
scorso svolto dai repubblica­
ni è rivolto anzitutto alla 
Democrazia cristiana: lo è 
in modo oggettivo, poiché que­
sto partito, oltre ad essere 
l'unico partito che costituisce 
il governo, è anche quello 
che resiste dinanzi alla ne­
cessità di una espressione più 
coerente della solidarietà na­
zionale. I comunisti, come è 
noto, hanno detto che essi 
non si tirano indietro rispetto 
a questi problemi. 

L'andamento della riunione 
della Direzione repubblicana 
rispecchia il senso delle con­
clusioni. Biasini ha ricordato 
le polemiche che hanno con­
trapposto. in questi ultimi 
giorni, il giornale del PRI al 
democristiano Popolo e ha gin-

C.f. 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
TORINO — No, gli «strate 
gin della paura » non vince­
ranno, non vincerà la violen­
za. Torino, vigile e viva, ha 
risposto ancora. E quasi ci 
si vergogna a ripeterlo, dopo 
tante prove, dopo tante ri­
sposte. 

Torino era ancora lì. ieri 
sera, in piazza San Carlo, a 
dire «no» all'eversione. Uni­
ta. Torino operaia e demo­
cratica. Torino antifascista: 
espressioni che sembrano lo­
gorate dall'uso, scolorite ap­
pendici di un rituale ormai 
stanco, appesantito dalla re­
torica ufficiale. E che sono 
invece carne e sangue di un 
popolo, a Torino come in tut­
ta Italia, ovunque il movi­
mento operaio abbia mante­
nuto ed approfondito la co­
scienza della propria storia. 
il .senso delle proprie lotte 
per la libertà e l'eguaglian­
za. I terroristi non l'hanno 
capito. Non l'hanno capito 
i • « burattinai » che cinica­
mente muovono i fili della 
violenza. Per questo non vin­
ceranno. 

Ieri sera in piazza San 
Carlo, dove si è tenuta una 
manifestazione con la parte­
cipazione di tutte le forze 
democratiche, e' era tutto 
questo: non solo migliaia di 
torinesi, di operai, di gente 
di tutti i ceti, ma anche, 
al di là di ogni valutazione 
puramente numerica, le ra­
gioni di una battaglia demo­
cratica che affonda le pro­
prie radici nel vivo della sto­
ria. del bisogno di libertà 
della parte migliore del 
paese. Hanno parlato il sin­
daco Diego Novelli e il diret­
tore della « Stampa » Arrigo 
Levi. 

Ma Torino, ieri, non è sta­
ta solo piazza San Carlo. In 
mattinata tutte le fabbriche 
si sono fermate per un'ora. 
dalle 10.20 alle 11.20. Ovun­
que si sono svolte assemblee. 
Le scuole hanno chiuso un'o­
ra prima, ma molti studenti 
non hanno atteso le 12 per 
manifestare la propria soli­
darietà ed il proprio sdegno. 
alcune scuole di Barriera Mi­
lano hanno formato un cor­
teo che si è diretto in via 
Roma, dove si trova una se­
de della < Stampa ». Poi han­
no tenuto un'assemblea in 
galleria San Federico. Nel 
pomeriggio, anche i nego­
zianti hanno anticipato di 
un'ora la chiusura. 

Prima ancora, nella sede 
centrale del giornale torine­
se, in via Marenco, si era 
tenuta una riunione di gior­
nalisti aperta alle forze po­
litiche e sociali. La sala del 
quarto piano era stracolma. 
Arrigo Levi, il direttore del 
quotidiano, ha esordito con 
poche parole. Quanto basta­
va per portare all'assemblea 
le ultime notizie sulle condi­
zioni di Carlo Casalegno. No­
tizie confortanti: «Ha chie­
sto di scrivere... ha chiesto 
dell'acqua. Il cuore che ieri 
era in subbuglio si è calma­
to. sembra aver superato la 
crisi. Lo riavremo tra noi, 
ne sono certo... ». 

Poi parla Paolo MuriaWi, 
a nome della Federazione 
della stampa porta — affer­
ma — «due testimonianze ed 
un impegno». La solidarietà 
al giornalista colpito dalla 
volontà omicida del terrori­
smo. la condanna «totale ed 
irriducibile» della violenza • 
l'impegno, a nome di tutti, 
«di continuare a scrivere 
quello che pensiamo, coma 
abbiamo sempre fatto». 

Gli interventi si susseguo­
no rapidi, senza fronzoli. C e 
una strana fretta in questa 
assemblea. E non è certo la 
fretta di archiviare la pro­
testa, Io ' sdegno, il dolore 
per il ferimento di Carlo Ca­
salegno. E' piuttosto la fret­
ta di fare, di lavorare, di 
andare davvero a «scrivere 
quello che pensiamo», senza 
mezze verità e reticenze, co­
me ha sempre fatto Casale­
gno. « uno che si firmava, 
che non nascondeva né mi­
stificava il proprio pensiero 
dietro la fumosità contorta 
dei periodi e delle parole ». 

Hanno parlato in molti: 
giornalisti, rappresentanti del-
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